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UN CORO DI ALLIEVI:
l’uso figurato di χορός in Libanio

Barbara Mander

ἐν ταὐτῷ γυμνασίῳ, τὴν αὐτὴν ὁδὸν ἰόντες, τῆς αὐτῆς φωνῆς 
ἀκούοντες, τῶν αὐτῶν ἰχνῶν ἐχόμενοι 

(Lib. or. 35, 21)

Abstract
Libanius often refers to his students as his χορός. In this paper I underline 
the specific characteristics of Libanius’ scholastic chorus throughout a first 
complete survey of the references and the usages of the term χορός in the 
rhetor’s corpus. In the first part of the paper, I examine Libanius’ deploy-
ment of choral similes and metaphors, while in the second one I analyse the 
second metaphorical usage of χορός according to which the term refers to a 
group that is neither dancing or singing. While there is a tradition to use the 
word χορός to refer to philosophical disciples, in Libanius χορός is most of 
the times referred to the group formed by his rhetoric students, perhaps an 
echo of a specific platonic usage of the choral image referred to sophists.

Key-words
χορός, chorus, metaphor, school, Libanius, Themistius, Himerius.

Nella scuola di Antiochia gli allievi sono educati nello stesso modo, 
nello stesso “ginnasio”, ascoltando la stessa voce e seguendo le stesse orme. 
Queste sono le parole usate da Libanio per descrivere e ricordare ai suoi ex 
allievi – e ora giovani curiali – la formazione retorica ricevuta: 

Lib. or. 35, 21 ἢ οὐ τοῖς αὐτοῖς ἅπαντες ἐπαιδεύεσθε νόμοις, ἐν ταὐτῷ 
γυμνασίῳ, τὴν αὐτὴν ὁδὸν ἰόντες, τῆς αὐτῆς φωνῆς ἀκούοντες, τῶν 
αὐτῶν ἰχνῶν ἐχόμενοι;
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Were you not all educated with the same rules, in the same school, go-
ing the same route, hearing the same voice, following the same tracks?1

All’interno di questo passo si può già scorgere un χορός, nell’acce-
zione più antica e tradizionale del termine, quella lirica. Libanio ne è il 
corifeo (κορυφαῖος τοῦ χοροῦ)2, come asserisce lui stesso nell’orazione 
indirizzata alla curia e scritta in difesa dei suoi quattro collaboratori che 
“cantano insieme” (τῶν συνᾳδόντων) e che “riempiono il medesimo coro” 
(τῶν τὸν αὐτὸν πληρούντων χορόν):

Lib. or. 36, 34 Καὶ διὰ τί, φήσει τις, ὑπὲρ μὲν τούτων ἀλγεῖς καὶ λέγεις, 
τοῖς δ’ ἄλλοις παιδευταῖς οὐ συναγορεύεις; ὅτι τὰ τούτων ἀκριβέστερον 
ἐπίσταμαι τῶν συνόντων, τῶν συντεταγμένων, τῶν συμπονούντων, 
τῶν συνᾳδόντων, τῶν τὸν αὐτὸν πληρούντων χορόν […]

‘And why,’ I will be asked, ‘do you distress yourself and speak on 
their behalf, yet don’t advocate the cause of the rest of the teachers?’ 
Simply because I am more fully aware of their condition, since they are 
my intimates and colleagues, my fellow-workers and fellow-lecturers, 
instructors of the same class […]3

In generale, sono più di una trentina i passi in cui Libanio, soprattutto 
nelle lettere, si riferisce alla propria classe come a un “coro”4. L’accezione 
scolastica di χορός non è di certo l’unica all’interno degli scritti di Libanio, 
ma rappresenta comunque quasi un terzo delle occorrenze complessive del 
termine (117). Queste sono per lo più figurate e ‘liriche’, a partire da una 
tradizione letteraria che risale già al II sec. d.C. e a cui Libanio apporta 
delle significative innovazioni5. L’accezione lirica così rivitalizzata è un 
elemento proprio dello stile figurato del retore e un chiaro esempio è offerto 
dalle sette occorrenze di χορός nell’Autobiografia, in cui troviamo il “coro 
dei consoli”, il “coro dei λόγοι” e soprattutto il “coro di Libanio”, la scuola 

1   Trad. Cribiore 2015, 169.
2   Cfr. Lib.  or. 31, 14.
3   Trad. Norman 2000, 79. Come anche in altri casi Norman non riporta nella traduzione l’imma-
gine corale, diversamente da Cabouret 2000, che invece sceglie puntualmente di lasciare la parola 
“coro” nella sua traduzione.
4   Per le occorrenze ‘scolastiche’ di χορός, distinte però dalle metafore ‘liriche’ (cfr. infra), nel 
corpus di Libanio si rimanda alla Tabella 1.
5   Secondo Criscuolo 1996, 116, invece, l’uso del termine χορός in Libanio è «mutuato dalla trage-
dia». Per l’accezione lirica di χορός e il suo uso figurato in età imperiale cfr. Bowie 2006, Korenjak 
2000, 210. Per la polisemia della parola, cfr. Calame 1997, 19-20.
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di retorica6. Infatti, il corpus libaniano è costellato di un uso particolar-
mente vario della parola χορός che non rimanda mai a dei cori religiosi, 
solo raramente a cori teatrali e ancora meno a cori contemporanei, quali le 
celebrazioni pubbliche per un governatore o il loro opposto, le acclamazio-
ni della claque7. 

Tuttavia il coro di allievi del retore occupa una posizione ambiva-
lente all’interno degli studi libaniani8. L’espressione, infatti, nonostante 
goda di una certa notorietà tra gli specialisti e non di Libanio, raramente 
viene commentata e diversi sono gli studiosi che per lo più si attengono al 
parere di Paul Petit, secondo cui questa accezione ‘scolastica’ di χορός non 
aveva nulla di particolare9. In seguito, sembrano essersi affermate due 
tendenze, quella di diversi specialisti di Libanio di considerare il “coro di 
allievi” come una semplice metafora e quella, invece, dei non specialisti 
di Libanio che hanno sì rivalorizzato l’accezione scolastica di χορός, ma 
senza veramente mai distinguerla dal metaforismo lirico di Imerio10. 

Mentre Ewen Bowie ha già mostrato come l’uso (metaforico e non) 
di χορός non sia mai banale11, in questo contributo analizzo l’accezione 
scolastica del termine a partire da una prima disamina completa delle sue 

6   I cori dell’Autobiografia (or. 1) sono i seguenti: il coro dei consoli (par. 219), dei discorsi (par. 
249), scolastico (parr. 19, 20, 37, 43). Gli unici cori ‘reali’ sono quelli menzionati in Lib. or. 1,85. 
Solo altre due sono le orazioni in cui il termine χορός è attestato frequentemente cfr. orr. 11 (cinque 
occorrenze), 64 (sette occorrenze). 
7   Per i “cori teatrali” cfr. Lib. orr. 20, 1, 64 passim, decl. 23, 1, 34, comp. 5, 20, ep. 1301, 5. In 
questa lettera χορός rimanda a uno spettacolo teatrale ‘reale’, cfr. Magnelli 2017, 6. Per l’uso del 
termine χορός riferito alle cerimonie pubbliche per il governatore cfr. epp. 122, 2; 791, 4; per i cori 
della claque cfr. or. 25, 6, Paravano 2020.
8   L’unico lavoro sul lessico scolastico di Libanio è quello di Petit 1956. Per “corifeo” (il primo del-
la classe) cfr. Pellizzari 2017, 77 e 78 n. 311, Lib. epp. 835, 5; 886, 1; 1016, 6. Per “coreuta” riferito 
agli studenti cfr. epp. 1489, 1; 282, 4; 371, 4; 820, 1, or. 54, 38.  
9   Un esempio della notorietà dell’espressione è il titolo scelto da Cribiore 2014, 71: Libanius’ 
chorus: the student body. Petit 1956, 21 riteneva sufficiente consultare il lemma di LSJ (su cui cfr. 
infra) e rimandava a due studi, rispettivamente di Morrou 1948, 272 e di Schemmel 1985. Tuttavia, 
nessuno dei due lavori citati da Petit analizza l’uso scolastico di χορός di Libanio. Schemmel 1983, 
8 e 10, per esempio, si limita a citarlo. Tra gli studiosi che rimandano allo studio di Petit cfr. e.g. 
Cribiore 2007, 30 n. 101, Pellizzari 2017. 
10   Tra gli specialisti di Libanio ad esempio Gibson 2008, 309 n. 435: «Not a literal chorus with its 
trainer but a common metaphor for a teacher’s pupils», Norman 2000, 74 n. 13: «a simple metaphor, 
describing his position in his own school», Bradbury 2004, 64 n. 31: «Libanius often refers to his 
students as a ‘chorus’». All’infuori degli studi strettamente libaniani si rimanda al contributo fonda-
mentale di Korenjak 2000, 210-213. Tra gli studiosi di Imerio si veda Andreassi-Lazzeri 2012, 30 n. 
34 e 110 n. 121 con precedente bibliografia, Penella 2007, 93 n. 71, che però rimanda allo studio di 
Petit 1956, 21-22 «per lo stesso valore in Libanio» (Andreassi-Lazzeri 2012, 110 n. 121).
11   Cfr. Bowie 2006. Trovo altrettanto importante l’osservazione di Jackson 2020, 168 per quanto 
riguarda l’uso del termine χορός nel IV sec. a.C.
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occorrenze all’interno del corpus dell’autore, per poi evidenziare gli ele-
menti di continuità ma anche di scarto, e quindi di innovazione, rispetto 
all’uso figurato che sincronicamente è accostabile a Dione di Prusa ed Elio 
Aristide12, diacronicamente a Temistio e a Imerio, gli autori principali con 
i quali verranno confrontati di volta in volta i cori di Libanio.

I diversi usi figurati di Libanio di χορός scandiscono la prima parte 
del lavoro in tre parti: lo stilema platonico “dove nel coro?” (par. 1), la 
similitudine (par. 2) e la metafora (par. 3), quest’ultima distinta in due usi 
diversi, a seconda che essa esprima un’immagine musicale (par. 3.1) o che 
indichi ‘semplicemente’ un gruppo (par. 3.2). La quarta parte (par. 4), inve-
ce, è solo apparentemente una digressione sulla storia di un particolare uso 
metaforico di χορός, usato per indicare i discepoli o le scuole dei filosofi. 
Infine, nelle conclusioni (par. 5), il coro di allievi di Libanio viene restituito 
al suo più ampio contesto letterario, all’interno del quale il termine era ed 
era già stato usato, con un particolare riferimento all’uso di χορός in Plato-
ne e al rapporto tra la filosofia e la retorica secondo il sofista Libanio.

1. “DOVE NEL CORO?” (PL. EUTHD. 279C) 

“Dove ti collochi nel coro” è la domanda rivolta a Libanio dal destinatario 
della Lettera 1483 (ep. 1483, 5 ἐπεὶ οὖν πυνθάνῃ, ποῦ τέταγμαι τοῦ χοροῦ, 
ἴσθι με τιμώμενον ὑπ᾽ Ἀσκληπιοὺ) e un’espressione simile è attestata an-
che in un’altra lettera di Libanio (ep. 172, 1 Ἀλλ’ ἡμεῖς σε τάττομεν ἐν 
τοῖς Μουσικοῖς χοροῖς). In entrambi i casi si tratta di una ripresa del passo 
platonico dell’Eutidemo, in cui Socrate chiede “dove nel coro” vada “col-
locata” la sapienza (Pl. Euthd. 279c τὴν δὲ σοφίαν ποῦ χοροῦ τάξομεν; ἐν 
τοῖς ἀγαθοῖς, ἢ πῶς λέγεις; – Ἐν τοῖς ἀγαθοῖς)13.

Sulla base delle fonti letterarie a nostra disposizione, l’espressione 
ποῦ χοροῦ τάξομεν è stata riusata per la prima volta da Elio Aristide pro-
prio nei Discorsi Platonici14. Con uno scarto di due secoli la ritroviamo in 
Libanio e in Imerio e, nel quinto secolo, in numerosi autori tra cui Coricio 
di Gaza e diversi esponenti della filosofia neoplatonica15. Da questo mo-

12   Già analizzati da Bowie 2006, 70-73 e 77.
13   Il passo platonico è riportato da Förster 1922, X, 513 solo nel caso di ep. 1483.
14   Per lo stilema platonico negli scritti di Aristide cfr. Bowie 2006, 73-74. Sulle «strategie di ri-
scrittura» (Dittadi 2008, 113) di Aristide rispetto al testo platonico si rimanda a Dittadi 2008. 
15   Cfr. Him. or. 41, 136 (cfr. Lib. (?) or. 9, 267), Chor. 12, 28 p. 160 F.-R., Ammon. in APr. p. 4, 
11, Procl. Theol. Plat. 6, 87. 
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mento in poi l’interrogativa platonica è attestata lungo tutto l’arco della 
letteratura bizantina, fino al XIV sec.16

Per quanto riguarda l’immagine corale dell’Eutidemo – una delle 
più «puzzling» secondo Lucy Jackson –, essa va letta tenendo conto del-
la connotazione fortemente gerarchica con cui Platone ricorre al termine 
χορός17. Infatti, è proprio a partire dalla riflessione platonica sulla leader-
ship, espressa tramite l’immagine del coro, che è possibile comprendere 
perché la domanda di Socrate implichi una risposta negativa18. La σοφία 
non può essere collocata nel coro dato che non può essere equiparata agli 
altri ἀγαθά che le sono subordinati. Il χορός platonico ripreso da Libanio 
anticipa così la connotazione politica dell’immagine lirica del coro alla 
base delle similitudini di Libanio e Temistio19. 

Infine, il passo dell’Eutidemo è citato in LSJ insieme ad altri loci 
della letteratura classica in cui è attestato l’uso metaforico dell’accezione 
lirica di χορός: si tratta di cori composti, metaforicamente, oltre che dagli 
ἀγαθά in Platone anche dalle suppellettili in Senofonte (Oec. 8, 20), dai 
delfini nel frammento sofocleo (fr. 762 R.), dai denti in Aristofane (Ra. 
548), espressione poi ripresa da Galeno (UP 11, 8)20. Contrariamente a 
quanto affermava Petit, da una disamina più approfondita dei cori metafo-
rici registrati nel lemma e qui brevemente riportati, non è possibile trovarvi 
un uso metaforico di χορός accostabile a quello scolastico e soprattutto 
tardoantico di Libanio21.

16   Lo stilema platonico è attestato ancora nel Trecento, cfr. CyparPalam, orr. 1, 6; 2, 8; 3, 4; Mi-
ChonKat, or. 2, 236.
17   Jackson 2020, 223: «One of the more puzzling references to the chorus in Plato is found in the 
Euthydemus». Per l’interpretazione dell’Eutidemo cfr. ibid. 43-44 e 223-226.
18   Sull’uso di χορός in Platone cfr. Jackson 2020, 212-213. Sul coro ‘lirico’ del passo di Platone 
(Euthd. 279c), e non un «dramatic chorus», cfr. Lech 2009, 348-352. Per la riflessione di diversi 
autori del IV sec. a.C., ma soprattutto di Senofonte e Platone, sui rapporti gerarchici espressi tramite 
l’immagine del coro, cfr. Jackson 2020, 203: «Xenophon and Plato. Both of these authors deploy 
references to and images of the chorus as a microcosm of society; and not just society as a whole, but 
all kinds of societal groups – a polis, a military company, or a philosophical school». Sul dispositivo 
metaforico del coro in Platone e Senofonte, cfr. Lech 2009, 356: «The Greeks created a metaphoric 
use because there were similarities between armies and choruses in general. In both institutions there 
was a leader, a need for discipline and order, and a common wish for success».
19   Cfr. infra. 
20   Il lemma di LSJ riporta anche il coro delle api (μελιττῶν) di Eliano (NA 5, 13), un rimando diret-
to a quello platonico delle cicale e quindi fuori posto rispetto alla sequenza degli altri cori metaforici 
qui riportati. Eliano, infatti, accosta le api alla φιλῳδία e alla φιλομουσία delle cicale per liberare le 
api dall’accusa di eccessiva dolcezza che gli era stata imputata da Platone: ὅπερ δὲ ὁ θεῖος Πλάτων 
περὶ τῶν τεττίγων λέγει καὶ τῆς ἐκείνων φιλῳδίας τε καὶ φιλομουσίας, τοῦτ’ ἂν καὶ περὶ τοῦ τῶν 
μελιττῶν χοροῦ εἴποι τις (cfr. Smith 2014, 222-223).
21   Cfr. infra.
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2. SIMILITUDINI

Rientrano tra gli usi figurati del termine χορός le similitudini con cui Li-
banio, al pari di Dione di Prusa e di Elio Aristide, paragona l’armonia di 
una determinata situazione politica a quella del coro22. Nell’Antiochikos 
la curia antiochena riveste il ruolo di corifeo (Lib. or. 11, 150 οὕτως ἡ μὲν 
ἡγεῖται χρηστῶν, ὁ δὲ ἀρίστοις ἕπεται, καθάπερ δεξιὸς χορὸς κορυφαίῳ 
βελτίονι), mentre nel panegerico per Costante e Costanzo sono i due impe-
ratori a guidare il canto (Lib. or. 59, 172 καθάπερ ἐν χορῷ μίαν ἁρμονίαν 
ἐντεινάμενα συνᾴδει δύο κορυφαίων ἐνδιδόντων τὸ μέλος)23. Infine, 

nell’Orazione 19 Libanio riporta l’opinione di chi ritiene che punire la città 
di Antiochia dopo la Rivolta delle Statue sarebbe “come far tacere in un 
coro un coreuta mediocre” (Lib. or. 19, 51 ὥσπερ ἐν χορῷ τοῦ φαυλοτάτου 
χορευτοῦ σιωπῶντος).

Similitudini di questo tipo, usate all’interno di un contesto politico, 
ricorrono anche in Imerio, Temistio e nell’imperatore Giuliano. Imerio, 
infatti, vi ricorre per celebrare l’elezione del nuovo governatore, imma-
ginando di disporsi insieme ai propri concittadini intorno al “trono della 
Giustizia”, come un coro παναρμόνιος (Him. or. 48, 349 οἷόν τινα χορὸν 
παναρμόνιον περὶ τοὺς τῆς Δίκης θρόνους στησόμεθα)24; Temistio, inve-
ce, per descrivere la gerarchia che caratterizza il rapporto tra le cariche 
governative e l’imperatore (Them. or. 13, 175b ὥσπερ ἐν χορῷ πρὸς τὸ 
ἐνδόσιμον τοῦ κορυφαίου καὶ ὁ πρωτοστάτης καὶ ὁ δευτεροστάτης); Giu-
liano nei Cesari per descrivere l’arrivo dei Tetrarchi, che camminano come 
un coro (Jul. Caes. 14, 4 ἐβάδιζον οὐκ ἐξ ἴσης, ἀλλ’ οἷα χορός τις ἦν περὶ 
αὐτόν). 

Una sottile differenza accomuna da un lato le similitudini di Libanio 
e Temistio, dall’altro quelle di Imerio e Giuliano: mentre i primi ricorrono 
al paragone con il χορός in virtù della sua connotazione tradizionalmente 

22   Per le similitudini corali di Dione di Prusa cfr. Bowie 2006, 70-71; per le similitudini di Elio 
Aristide cfr. ibid. 73-74. 
23   Per il commento del passo dell’Orazione 11 si veda Saliou 2016, 139. Per il confronto palmare 
tra la similitudine di Aristide e quella di Libanio (Lib. or. 59, 172) cfr. Malosse 2000, 216.
24   Penella 2007, 269 traduce χορὸν παναρμόνιον con “harmonious dance”. Ritengo, invece, più 
corretto tradurre χορός con “choir” per rispettare l’immagine musicale qui usata da Imerio. Un χορὸς 
παναρμόνιος, infatti, è menzionato anche nella similitudine di Filone di Alessandria (priva, però, 
di un diretto riferimento politico), cfr. Ph. 5, 311, 145 ὃς καθάπερ ἐν χορῷ παναρμονίῳ συνᾴδων. 
Similitudine che in questo caso è stata correttamente tradotta come segue: “as in a fully harmonious 
choir”, cfr. Wilson 2011, 72. 
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politica25, Imerio e Giuliano ne prediligono e rivitalizzano l’aspetto mu-
sicale, descrivendo entrambi il coro come παναρμόνιος. L’immagine mu-
sicale di Giuliano è particolarmente ricercata. Il coro dei Tetrarchi, infatti, 
è un “tetracordo”, a cui si contrappone il gruppo successivo, un σύστημα 
disordinato, formato da Massenzio e i pretendenti (Caes. 15, 1 Τούτῳ δὲ 
τῷ παναρμονίῳ τετραχόρδῳ παραφύεται δεινὸν καὶ τραχὺ καὶ ταραχῶδες 
σύστημα).

3. USI METAFORICI DI ΧΟΡΌΣ

La metafora è il principale dispositivo figurato di χορός presente nelle let-
tere e nelle orazioni di Libanio. L’accezione lirica del termine accomuna 
a priori i diversi cori metaforici che però si distinguono in due usi ‘leg-
germente’ diversi. Infatti, solo alcuni veicolano l’immagine musicale di 
un “coro che canta” (par. 3.1), mentre i più indicano ‘semplicemente’ dei 
gruppi (par. 3.2), secondo un uso più tardo della lingua già attestato in al-
cuni passi di Elio Aristide26.

3.1 UN “CORO CHE CANTA”

La connotazione musicale del termine χορός è propria di alcune metafore 
di Libanio che, al pari delle similitudini, sono costituite dal sintagma com-
posto da χορός e dal verbo “cantare” (ᾄδω o συνᾴδω) ma che, diversamente 
dal contesto politico di queste ultime, sono usate da Libanio quasi esclusi-
vamente in ambito scolastico27. 

Un primo esempio è offerto dal caso di un allievo che ha lasciato gli 
studi di retorica. Nella lettera Libanio sembra quasi introdurre la metafora 
al destinatario, chiamando la scuola di retorica τάξις e poi, dopo l’inciso εἰ 
δὲ βούλει, “coro” (ep. 299, 2 Ἐλπίδιος δὲ ὁ τὴν τάξιν λιπών, εἰ δὲ βούλει, 
τὸν χορόν, ᾄδων γὰρ μεθ’ ἡμῶν γε καὶ ἐπ’ ἄλλον ἥκει χορὸν τὰς δίκας ἀντὶ 
τῶν νέων ᾑρημένος). L’esplicativa successiva completa l’immagine lirica 
del coro: Elpidio, infatti, “cantava” con Libanio. Un caso simile è quello 
di un altro allievo che ha lasciato il “coro” di Libanio in cui “cantava con 
gli allievi” recitando i poemi omerici (ep. 1255, 1), al contrario del giovane 

25   Come già Dione e Aristide (cfr. supra) e, ancora prima, Platone e Senofonte. Per il coro in Se-
nofonte cfr. Jackson 2020, 204-212; in Platone cfr. ibid. 212-226.
26   Cfr. Bowie 2006, 74: «By extension any gathering or entourage can be seen as a χορός». 
27   Cfr. epp. 299, 2; 366, 4; 1065, 3; 1255, 1. L’unica eccezione è il caso del popolo della Bitinia, 
cfr. ep. 459, 2.
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che ha lasciato il “coro” in cui era iscritto (ἐγγέγραπται μὲν τῷ σῷ χορῷ) e 
“adesso canta” (ᾄδει δὲ νῦν ἐν τῷ ἡμετέρῳ) in quello di Libanio (ep. 1065, 
3). Infine, in un’altra lettera Libanio rimpiange che l’allievo del destinata-
rio non si sia dedicato all’insegnamento, pur essendo in grado di cantare e 
di “insegnare a un coro a cantare” (ep. 1065, 3 ὅτι κάλλιστα ἂν ᾄσας καὶ 
χορὸν ᾄδειν διδάξας οὐκ ἐβουλήθη). 

Come è noto, l’uso metaforico di χορός all’interno di un contesto 
scolastico è attestato in alcune orazioni superstiti di Imerio28, ma con uno 
stile molto diverso. Imerio, infatti, immagina e descrive gli allievi come un 
coro e il metaforismo lirico del singing sophist raggiunge dei livelli figu-
rati altissimi, in Libanio solo accennati dal verbo “cantare”29. In Temistio, 
invece, il metaforismo lirico del coro rinvia a un contesto politico: nell’O-
razione 4, infatti, il coro è il senato di Costantinopoli (or. 4, 53b), i senatori 
i συγχορευταί e Temistio il διδάσκαλος del coro (54a), sebbene “il nostro 
coro non abbia bisogno di un maestro” (55a); in un’altra orazione sono 
invece le metropoli dell’impero a formare un “coro che canta” (or. 3, 42b).

3.2 ΧΟΡΌΣ COME “GRUPPO”

Mentre Imerio non rinuncia mai alla musicalità dell’immagine lirica, i cori 
di Libanio (e anche di Temistio) il più delle volte né cantano né danzano. 
Infatti, come già in Aristide e successivamente in numerosi autori tardoan-
tichi, negli scritti di Libanio è attestato un ‘altro’ uso metaforico di χορός 
che, diversamente dalle metafore e dalle similitudini precedenti, non è mai 
accompagnato dal verbo “cantare” o da un riferimento esplicito all’acce-
zione lirica del termine, ma è usato per indicare un insieme di persone30. 
Un primo esempio è offerto dal caso delle Muse. Diversamente da Ime-
rio31, Libanio ricorre al termine χορός per indicare l’insieme delle Muse 

28   Per i passi ‘scolastici’ di Imerio in cui è usato il termine χορός, cfr. Andreassi-Lazzeri 2012, 110 
n. 121, Penella 2007, 93 n. 71 e 118 n. 35 con bibliografia.
29   Cribiore 2007, 54. 
30   Per l’uso di χορός nel significato di “gruppo”, “entourage”, cfr. Bowie 2006, 74, Ludlow 2014, 
227. Per altri autori in cui χορός è usato nel significato di “gruppo” cfr. Nonn. Par. 17, 89. In par-
ticolare, il linguaggio corale nel De virginitate di Gregorio di Nissa è stato commentato da Ludlow 
2014, 227, che però, per l’uso scolastico, rinvia a Pennella 2000, 212, che a sua volta, come abbiamo 
visto supra, rimanda a Petit 1956. 
31   Per il “coro delle Muse” in Imerio cfr. Him. orr. 21, 12; 47, 75; 64, 51. Gli altri cori del corpus di 
Imerio sono quello di Apollo (orr. 21, 12; 47, 75; 48, 406), delle Nereidi (orr. 9, 66; 12, 72), delle Gra-
zie (orr. 9, 246; 68, 44), delle Ninfe (orr. 9, 267; 48, 116) e di Dioniso (orr. 18, 10; 68, 62). Per la pre-
senza ‘viva’ delle Muse in Imerio e la differenza con quelle di Libanio si rimanda a Cribiore 2007, 57-
58. In particolare cfr. ibid. 57: «The Muses are a constant presence in Himerius’s oratory. In Libanius, 
the Muses are mentioned with a smile or are part of a set of clichéd expressions obligatorily uttered».
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a cui appartiene chi è dedito all’arte dell’eloquenza32. Temistio, invece, e 
con un significato ancora diverso, con il “coro delle Muse” rimanda o a un 
indirizzo filosofico o al gruppo di statue disposte lungo le pareti del senato 
di Costantinopoli33. Oltre a queste due accezioni, in Temistio il termine 
χορός – quando è usato per indicare un gruppo che non canta – indica spes-
so l’entourage dell’imperatore e le scuole filosofiche34. 

Rispetto a questo uso più circoscritto di Temistio, secondo lo stile di 
Libanio qualsiasi gruppo, umano o divino, può formare un coro. Troviamo, 
infatti, il coro degli dèi – l’insieme della classe divina che, per esempio, 
avrebbe dovuto vegliare sulla città di Nicomedia –, dei δαίμονες invidiosi, 
dei Greci, dei padri, dei figli, dei fratelli o degli uomini presenti alla perfor-
mance oratoria35. Formano un coro anche gli autori della «libreria di Liba-
nio», Omero, Esiodo, Erodoto, Tucidide e i filosofi36, nonché i consoli, gli 
avvocati, gli oratori, i poeti, i sofisti e i retori37, un coro quest’ultimo che a 
partire dal quarto secolo godrà di una fortuna straordinaria, attestato lungo 
l’ampio arco della letteratura bizantina38. 

32   Cfr. Lib. epp. 172, 1; 1325, 4; con lo stesso significato anche il “coro di Hermes” (Lib. ep. 1505, 
3). 
33   Cfr. Them. orr. 26, 318d; 19, 228b (scuola filosofica), orr. 19, 228b; 31, 355ab (gruppo sta-
tuario). Sul gruppo statuario delle Muse del Senato di Costantinopoli descritto da Temistio, cfr. 
Pellizzari 2016, 191 e 193-194.
34   Sull’accezione filosofica di χορός in Temistio cfr. infra. Per il termine χορός usato per indicare 
l’entourage intorno all’imperatore (insieme al verbo περίστημι), cfr. Them. orr. 15, 192a; 16, 201a; 
5, 105d.
35   Per il “coro degli dèi” in Libanio cfr. orr. 62, 11; 21, 19 (letteralmente il coro “che dimora nel 
cielo”); epp. 390, 12 (letteralmente il coro “che ha voluto a sé” il defunto, cfr. Norman 1992, 225 
(“heaven”) e 1220, 3. “Coro dei demoni”, cfr. or. 18, 283. “Coro dei Greci”, cfr. ep. 810, passo com-
mentato da Cribiore 2014, 287. “Coro dei padri”, cfr. epp. 600, 1; 782, 4. “Coro dei figli”, cfr. decl. 
26, 1, 52, Eth. 11, 9, 7. “Coro dei fratelli”, cfr. Eth. 2, 3. “Coro degli uomini”, cfr. or. 40, 26. “Coro 
degli amici”, cfr. epp. 1338, 2; 1392, 5; or. 14, 39. 
36   Per i cori filosofici cfr. infra. 
37   “Coro dei consoli”, cfr. Lib. or. 1, 219. “Coro degli avvocati”, cfr. or. 33, 28. “Coro dei retori-o-
ratori”, cfr. epp. 245, 7; 468, 3; or. 11, 191. “Coro dei poeti”, cfr. ep. 1089, 2. “Coro dei sofisti”, cfr. 
or. 11, 106 e 139, 7. L’espressione «la libreria di Libanio» è una citazione del titolo di Norman 1964. 
Rispetto alla maggior parte dei traduttori di Libanio, Cabouret 2000 riporta puntalmente il termine 
“coro” nella sua traduzione.
38   Attestato fino al Quattrocento (cfr. GennSchol. 4, 461, ep. 32) a partire dal IV sec.: cfr. Lib. epp. 
245, 7; 468, 3, orr. 11, 191; 33, 28, MPG 59, 514 (Giovanni Crisostomo). In seguito, cfr. Procop.
Gaz. ep. 23; TheophylEp. 8, AnnaR. 8, 6, 5, Tzt. H. 6, 45. L’espressione è particolarmente frequente 
nelle lettere di Demetrio Cidone, cfr. epp. 82, 22; 179, 12; 209, 30; 406, 12. Tra il Trecento e il Quat-
trocento, cfr. HomMarial I. 547; JoChort. ep. 30, Mazaris 2, 94. 
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4. UNA TRADIZIONE FILOSOFICA DI ΧΟΡΌΣ

Πυθαγόρειοι, Στωϊκοί, Παρμενίδαι
 Κυρηναϊκῶν ἐσμός, οἱ τῶν Μεγαρέων
χορὸς Πλάτωνος
(App. Anth 3, 202) 

Nel corpus di Libanio si trovano tre “cori” filosofici: il coro di Pita-
gora, Platone e Aristotele (ep. 1466, 4),39 la scuola di Apamea del filosofo 
Giamblico (or. 52, 21) e l’insieme dei filosofi menzionati in una lettera 
inviata al filosofo Massimo (ep. 694, 9). In Temistio, invece, l’uso metafo-
rico di χορός nel significato di “gruppo” è in primis filosofico: il coro delle 
Muse, da intendersi come una delle quattro scuole filosofiche riunite da 
Platone (Lib. or. 26, 318d), ma anche il coro, rispettivamente, di Platone 
(or. 21, 245d), di Socrate (or. 34, 5), di Epicuro e Crisippo (in Ph. 5, 2, 
113), nonché i cori di intere scuole filosofiche, il Liceo e l’Accademia (or. 
4, 60c), la Stoa (or. 2, 2c)40, vale a dire l’insieme dei discepoli. 

Il “coro di Platone e di Socrate” è un’espressione che si trova attesta-
ta anche in Plutarco e in Claudio Eliano, nonché in una fonte cristiana tar-
doantica41, e il “coro di Platone” è anche il verso che chiude un epigramma 
dell’Antologia Palatina42. Il “coro dei filosofi”, invece, è un’espressione 
particolarmente attestata a partire dal IV sec. d.C.43, usata anche nella Suda 
per rimandare alla scuola Neoplatonica e in una lettera di Michele Psello 
per indicare tutta la filosofia antica44. Un caso simile è quello del “coro 
di discepoli”, un sintagma composto da χορός e dal genitivo di μαθητής o 
ὁμιλητής, particolarmente diffuso nelle fonti patristiche di IV sec. d.C. per 
riferirsi ai seguaci del Cristianesimo45.

39   Simile al passo di Libanio è quello in cui Giuliano menziona i “coreuti” della stessa triade (o 
“coro”, secondo Libanio), composta da Pitagora, Platone e Aristotele, cfr. Jul. Or. 6, 197d.
40   In particolare, l’espressione usata da Temistio per rimandare alla Stoa è ὁ ἐκ τῆς ποικίλης χορός: 
ποικίλης fa riferimento al Portico con pitture da cui trasse il nome la scuola stoica, cfr. Maisano 
1995, 176 n. 16 (qui nonostante si registri un errore – di stampa, la lezione Πορός invece di χορός – il 
termine è tradotto correttamente con “schiere”, cfr. Ballériaux-Schamp 2022, 77 e 232. Un altro χορός 
riferito allo Stoicismo (il φιλόσοφος χορός) si trova, più tardi, anche in Olimpiodoro (Phd. 6, 2).
41   Cfr. Plu. 3, 406a, Ael. VH 3, 19 (in questo caso, però, Eliano specifica che si tratta di un coro di 
ὁμιλητής), pseudo-Justinus, De resurrectione 595c (in questo caso è menzionato il coro di Pitagora 
e Platone).
42   Cfr. App. Anth 3, 202. 
43   Oltre a Libanio e Temistio, cfr. Clem.Al. Protr. 4, 63, 4, Philostr. VA 4, 36, MPG 35, 1061. 
44   Cfr. Suid. αι 79 Adler, Michael Psellus, ep. 465.
45   Cfr. LSJ. Particolarmente interessante il lemma del BDAG s.v. χορός, p. 968. 
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In Libanio, invece, è attestato un uso assoluto (vale a dire non spe-
cificato da alcun altro sostantivo) di χορός nel significato di “gruppo di di-
scepoli”, riferito puntualmente agli allievi della scuola di retorica. La tradi-
zione di usare χορός per riferirsi metaforicamente a un gruppo di discepoli 
è antica e per certi versi ‘filosofica’. Infatti Zenone riportato da Plutarco 
chiama χορός i discepoli di Teofrasto (e i propri)46, mentre già Platone 
aveva usato il termine χορός e l’immagine del “coro” per descrivere ironi-
camente i seguaci dei sofisti47.

5. CONCLUSIONI: UN CORO DI ALLIEVI 

Da questa disamina dei vari usi figurati di χορός in Libanio, possiamo in-
nanzitutto notare come le occorrenze scolastiche del termine siano di due 
tipi: da un lato le metafore liriche, ‘simili’ a quelle di Imerio, in cui gli allie-
vi di Libanio sono un “coro che canta”, dall’altro semplicemente il “coro”, 
tutt’al più preceduto dal pronome possessivo, privo sia di un complemento 
di specificazione sia di una connotazione esplicitamente musicale del ter-
mine48 (diverso, dunque, tanto dal coro scolastico di Imerio, che tende 
piuttosto ad accentuarne la musicalità49, quanto da quello politico e filoso-
fico di Temistio, che solo in un passo ricorre alla parola χορός all’interno di 
un contesto prettamente scolastico)50. 

	 Come abbiamo visto quasi tutte le occorrenze del termine in Li-
banio sono ‘liriche’, dallo stilema platonico alle varie metafore. Nel caso 
della scuola questo è facilmente riconducibile alla tradizionale connota-
zione pedagogica di un termine come χορός, il cui metaforismo è stato già 
trattato da Calame51. Eppure, non si può non tener conto delle numerose 
occorrenze non scolastiche in cui il termine χορός viene usato per indicare 
un gruppo, di qualsiasi tipo nel caso di Libanio. Questo ‘altro’ uso metafo-
rico è più tardo, attestato già in alcuni passi di Aristide, e particolarmente 

46   Secondo l’apoftegma plutarcheo: ZenoStoic. SVF I. p. 64. L, 19, cfr. Plu. 3, 545f; 1, 78e ὁ δὲ 
Ζήνων ὁρῶν τὸν Θεόφραστον ἐπὶ τῷ πολλοὺς ἔχειν μαθητὰς θαυμαζόμενον, ὁ ἐκείνου μὲν χορός, 
ἔφη, μείζων, οὑμὸς δὲ συμφωνότερος.
47   Cfr. supra.
48   Cfr. Tabella 1.
49   Per l’assimilazione musicale della retorica di età imperiale cfr. Andreassi-Lazzeri 2012, 12 n.17 
con bibliografia. 
50   Cfr. Them. or. 24, 303a (in questo caso il contesto scolastico è anticipato da τῶν ἡμετέρων 
μουσείων, contra Cribiore 2007, 30 n. 101. 
51   Per la «pedagogical function of the lyric chorus» cfr. Calame 1997, 221.
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diffuso nel quarto secolo con l’accezione di “gruppo di discepoli”, origina-
riamente filosofici e in seguito soprattutto, ma non esclusivamente, cristiani 

(par. 4)52. 
Rispetto al metaforismo lirico tradizionale, questo uso più tardo ne 

rappresenta un’evoluzione e non una banalizzazione, come invece è stato 
ripetuto da diversi studiosi53. Infatti, l’uso esteso di χορός non è una meta-
fora spenta o ‘comune’, ma piuttosto una generale innovazione che proprio 
a partire dall’idea tradizionale di coro si articola e fiorisce nel tardo antico, 
come si legge nelle fonti patristiche con il “coro di discepoli” (μαθητῶν)54, 
prima nel lessico di età imperiale di Polluce, che registra l’uso ‘scolastico’ 
di χορός55, e ancora in un papiro di IV sec. d.C. (P.Berol. 10559 A/B), che 
riporta l’epicedio del “coro di allievi” (τῶν μαθητῶν) composto per il loro 
maestro di retorica di Berito56. 

Infine, vorrei concludere la mia analisi del coro di Libanio includen-
dovi un ultimo aspetto, meno stilistico ma altrettanto importante. Il coro 
di allievi di Libanio potrebbe essere definito anche come ‘sofistico’, es-
sendo l’insieme dei discepoli di un sofista, e in questa prospettiva avere 
un legame, o almeno riecheggiare, un uso platonico del termine-immagine 
χορός57.

Infatti, lasciando da parte la nota e tradizionale associazione musicale 
del sofista con la figura di Orfeo, risulta particolarmente interessante l’uso 
platonico di χορός per rappresentare i ruoli di chi guida e, in particolare, di 
chi è guidato, vale a dire la «denied agency»58. Questo è particolarmente 
evidente nei due casi in cui Platone usa χορός per riferirsi ai discepoli dei 
sofisti: nel passo del Protagora, in cui Socrate descrive ironicamente il 
coro dei seguaci del celebre sofista, un coro ammaliato e servile (Pl. Prt. 
315b), ma anche nell’Eutidemo, quando è di nuovo Socrate a paragonare a 

52   Nelle fonti cristiane le espressioni “coro di apostoli”, “di profeti” e “di discepoli” sono attestate 
con frequenza a partire dal III secolo, ma sono particolarmente diffuse nel IV sec. (e.g. negli scritti 
di Eusebio e Basilio). 
53   Cfr. Ludlow 2014, 227.
54   Sono più di 130 le occorrenze del “coro di allievi” (μαθητῶν) nelle fonti cristiane. Il coro 
μαθητῶν è un’espressione particolarmente frequente nel IV sec. ed è attestata fino alle lettere di 
Neophytus Ducas (1839-1844), cfr. epp. 1282 e 1414.
55   Cfr. Poll. 4, 44 ([…] καὶ τὴν ἀγέλην τῶν μαθητῶν, τὸν δῆμον, τὸν χορόν, τοὺς χορευτάς, […]). 
Il passo di Polluce e l’uso scolastico di χορός sono commentati da Korenjak 2000, 211, Calame 
1997, 231. Polluce (9, 14) in un altro passo riporta l’uso dei Dori di chiamare la scuola χορός, cfr. 
Calame 1997, 222.
56   Si tratta della Laudatio professoris Smyrnaei in universitate Beryti, cfr. Bajoni 2001.
57   Per l’uso di χορός in Platone cfr. Jackson 2020.
58   Cfr. Jackson 2020, 218. 
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un coro i μαθηταί dei sofisti Eutidemo e Dionisodoro, che alla prima ‘vitto-
ria’ dei loro due maestri esultano “come un coro al segnale del διδάσκαλος” 
(Pl. Euthd. 276b). 

Inoltre, all’interno del corpus platonico vi sono altre due occorren-
ze del termine χορός particolarmente interessanti, usate di nuovo a partire 
dalla connotazione ‘gerarchica’ e ‘lirica’ insieme per definire e soprattutto 
distinguere la figura del filosofo da quella del sofista. Nel Teeteto, infatti, 
Socrate interrompe la sua confutazione di Protagora e inaugura la digres-
sione sul bios dei filosofi (opposto a quello dei sofisti), chiedendo al suo in-
terlocutore Teodoro se può allungare il discorso e parlare del “nostro coro”, 
quello dei filosofi, e specificando subito dopo che non parlerà dei filosofi 
mediocri – il coro –, ma solo di quelli più importanti, i “corifei” (Pl. Theat. 
173b5)59. Proprio a questo passo va ricondotto, secondo diversi studio-
si, un coro simile ma opposto, quello dei sofisti menzionato nel Politico 
(291c), secondo la strategia di Platone di ricorrere a immagini simili, in 
questo caso il coro, per distinguere Socrate dai sofisti60.

Tornando al IV sec. d.C., Temistio riprende la stessa immagine pla-
tonica del coro ‘sofistico’ nel passo del Sofista in cui l’autore, ribadendo 
la differenza tra il filosofo e il sofista, afferma che se avesse al suo seguito 
persone che esultano a ogni parola che dice, un “coro”, allora sì che sarebbe 
un sofista al pari di Protagora (Them. or. 23, 294a)61.

Libanio, invece, si definisce corifeo e chiama quasi sistematicamen-
te la propria classe χορός, estraneo sia all’opposizione tra la filosofia e la 
‘sofistica’ che accumuna Platone e Temistio, sia alla difesa della retorica 
‘contro’ Platone di Elio Aristide. Per Libanio, infatti, non vi è alcuna op-
posizione tra la retorica e la filosofia. Se si accoglie la congettura di Reiske 
messa a testo da Förster, di correggere il tràdito χρόνον con χορόν, questo è 
confermato da Libanio stesso che, nell’Allocuzione a Giuliano per l’arrivo 
in Antiochia, elogia l’imperatore Giuliano per aver unito “ai retori il coro 
migliore” (or. 13, 13), vale a dire quello dei filosofi62. Un’unità, quella 

59   Si tratta dell’unico caso in cui χορός è usato in riferimento ai seguaci della filosofia e sebbene 
ad oggi mi sembra che non sia stato commentato, sulla base di quanto osservato finora penso che 
si possa di nuovo intendere l’immagine corale a partire dalla contrapposizione gerarchica tra coro 
e corifeo.
60   Cfr. Candiotto 2018, 240. 
61   Oltre alla menzione del nome del celebre sofista, il richiamo diretto al coro del Protagora è 
evidente dalle citazioni immediatamente precedenti e successive del dialogo platonico.
62   La congettura di Reiske, messa a testo da Förster, è accolta da Criscuolo 1996, González Gálvez 
2001b; Norman 1969, invece, mantiene la lezione χρόνον considerandola come lectio unanime dei 
manoscritti, quando non è questo il caso, cfr. Förster 1904, II, 67. 
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della retorica e della filosofia, che è propria dell’educazione tardoantica, 
come leggiamo per esempio nell’Alessiade di Anna Comnena, “l’intero 
coro di retori” e “tutta l’Accademia e la Stoa”63.

Infine, mentre Temistio si distingue dal sofista proprio perché non ha 
un “coro”, Libanio invece non solo si dichiara “corifeo” del proprio “coro”, 
formato per lo più dai futuri curiali della città di Antiochia, ma il coro di 
Libanio proprio in virtù della formazione retorica ricevuta è chiamato ad 
‘agire’, a prendere la parola nella curia, dato che “sono stati educati nello 
stesso modo, nello stesso ‘ginnasio’, ascoltando la stessa voce, seguendo 
le stesse orme”. 

Tabella 1 – accezione scolastica di χορός nel corpus Libanio

1. ep. 135,1 ἐπειδὰν εἷς μοι γένηται τοῦ χοροῦ

2. ep. 274, 4 εἴτε χοροῦ πλῆθος ἡδύ

3. ep. 405, 6 ὥστ’ ἐν οὐ πολλαῖς ἡμέραις πεντήκοντα νέων ἦν ὁ χορός.

4. ep. 539, 1 τόπος δέ σοι καὶ χοροὶ νέων καὶ ψήφισμα τιμὰς ἔχον

5. ep. 542, 2 εἰ περιστησάμενος τὸν χορὸν ἐπ’ ἄλλο τρέποιτο

6. ep. 776, 3 ὅτι δὴ τὸν πρότερον ἀτιμάζεις χορόν.

7. ep. 835, 5 […] δι’ ὃ καὶ κορυφαῖον οὐκ ἂν ὀκνήσαιμι τοῦ παρ’ ἡμῖν προσειπεῖν χοροῦ.

8. ep. 886, 2 […] συνέχαιρες μὲν Εὐσεβίῳ, συνέχαιρες δὲ τῷ χορῷ, συνέχαιρες δὲ ἐμοί.

9. ep. 909, 1 Εἴ με ἐθέλεις καὶ φθέγγεσθαι καὶ χορὸν ἔχειν καὶ λόγους ποιεῖν καὶ μὴ φίλους 
μὲν ἡμῖν συνάχθεσθαι […].

10. ep. 1005, 1 τουτὶ γὰρ κέρδος διδασκάλῳ καὶ δύναιτ’ ἂν μείζω ποιεῖν τὸν χορόν.

11. ep. 1066, 1 ἧς εὐθὺς μὲν ἠβουλόμην ἀπολαύειν, ὁ χορὸς δὲ οὐκ ἐπέτρεπεν.

12. ep. 1131, 1 Ἕτερον τουτονὶ δέχου μαθητὴν ἀπὸ τοῦ περὶ ἡμᾶς χοροῦ χρηστόν, εὐγενῆ, 
λόγων τεχνίτην, πατρὸς πάλαι μὲν πλουσίου.

13. ep. 1145, 3 Φρυνώνδου τινός, ὃς ἀφέλκει τῶν νέων τὸν διδάσκαλον ζημιῶν μὲν αὐτὸν ἐν 
τοῖς ἐκεῖ χοροῖς, ζημιῶν δὲ ἐν τῷ παρ’ ἡμῖν χορῷ.

14. ep. 1165, 1 […] ἀλλ’ ὅπως ἡμῖν ὁ χορὸς κοσμῆται χρηστῶν νεανίσκων […].

15. ep. 1240, 3 ἐβόα δὲ καὶ τοῦ χοροῦ τὸ πλέον […].

16. ep. 1330, 2 ἐκβάλλω καὶ οὐκ ἐῶ τὸν χορὸν ἀναπίμπλασθαι τῆς νόσου

17. ep. 1357, 3 ἀλλὰ καὶ αὐτὸς ὁ παῖς ὅπως θεραπεύσει τοὺς ἐκ τοῦ αὐτοῦ χοροῦ φροντιζέτω· 
τούτων γὰρ ἐμοὶ μισθοὺς οὔποτε δώσει μείζονας.  

18. ep. 1391, 4 ᾧ γὰρ ἤδη χορὸς εὐπόρων, πῶς ἂν οὗτος ἑτέρωσε βλέποι; 

19. ep. 1408, 2 […] καὶ ὃς ἦν σοι τοῦ χοροῦ κορυφαῖος, ἡνίκα διέτριβες περὶ τὸν Βόσπορον.

63   AnnaR. 8, 6, 5. 
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20. ep. 1512, 1 Σῶζε τὸν τοῦ σοῦ χοροῦ Μαρκιανόν, εἰ καὶ μὴ νῦν ὄντα χορευτήν, ἀλλ’ ὄντα γε 
μικρὸν ἔμπροσθεν.

21. or. 1, 19 Ἀκούων ἔγωγε ἐκ παιδός, ὦ ἄνδρες, τοὺς τῶν χορῶν ἐν μέσαις ταῖς Ἀθήναις 
πολέμους […]

22. or. 1, 20 ὁ τοῦ χοροῦ προστάτης

23. or. 1, 37 καὶ ἐν οὐ πολλαῖς ἡμέραις ὑπὲρ τοὺς ὀγδοήκοντα ὁ χορὸς ἐπιρροῇ τε τῶν 
ἔξωθεν καὶ ταῖς τῶν ἔνδον ἀποστάσεσιν […]

24. or. 1, 76 χορὸς δὲ ὃν ἦλθον ἄγων

25. or. 5, 43 ἀλλ’ ὅλου τε ἐμαυτοῦ καὶ τοῦ χοροῦ

26. or. 18, 11 ὥστ’ἔξωθέν τις ἐπελθὼν καὶ βλέψας εἰς τὸν χορὸν οὐκ εἰδώς

27. or. 25, 48 ἵνα μὴ παρὼν ἐγγύθεν πολεμῇ καὶ διορύττῃ τὸν χορόν

28. or. 31, 14, 34 τοῦτο δὲ ὡς κορυφαῖος τοῦ χοροῦ cfr. τῶν τὸν αὐτὸν πληρούντων χορόν

29. or. 52, 46 καὶ μέρος ἐγένοντο χοροῦ καὶ προσηγορίας βελτίονος ἐκοινώνησαν·
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